
.0, 'gnisera 
(fino a domenica) i Gemelli Ruggeri presentano 
a Bologna il loro spettacolo 
su Creda E intanto pensano a un programma tv 

I ntervista 
con Phillip Noyoe, 40enne regata australiano 
autore di «Ore 10: calma piatta» 
«Ef la stessa storia che piaceva a Orson Welles» 

CULTURAeSPETTACOLI 

£?££• È morto fl coraggi 
Genet 
inedito, 
prigioniero 
dell'amore 

• Il 15 aprile del 1986 mo­
tiva Jean Genet dopo aver 
corretto le bozze del suo ulti­
mo capolavoro. Un capti/ 
amoureux (Un prigioniero in­
namoralo chi sa perche anco­
ra non tradotto in Italia. Com­
posto nel 1984-85, racconta 
soprattutto di due anni tra­
scorsi dall'autore nel campi 
palestinesi, dal 1970 al 1972 e 
di successivi soggiorni con 
puntale in America, in visita 
alle Pantere Nere e nel Giap­
pone dei gruppuscoli violenti. 
Genet la a tempo a correggere 
le prime bozze del suo Insolito 
reportage, ma non riesce a im­
pedire che diventi un'opera 
postuma, Il testamento spiri­
tuale, di parte, di un grande 
scrittore del Novecento. Sia 
che visiti a pia riprese i campì, 
testimone eccezionale delle 
tragiche notti del settembre 
1982, sia che incontri i rappre­
sentanti dell'Olp, Genet non 
dimentica la sua missione se­
greta: liricizzare le sue impres­
sioni, I suoi ricordi di intellet­
tuale partigiano, cancellando 
l'odio, dando spazio alla me­
moria funeraria in cui lo scrit­
tore «maestro. 

Per l'autore di Querelle, «cri-
vere testa l'ultimo rifugio per 
chi ha già consumato il tradi­
mento della stia classe, della 
sua nazione, del mondo acci-
eternale. Ritrovarsi prigionieri] 

' d i un'idea, prigioniero amoro­
so, 5edollq44i>alestinesi sen-

> rza terra, cne gV&S presentano 
tinti di «nobiltà cavalleresca-. 
èra come rivere uri sogno, •Vi­
vevo in un sogno» acme -di 
cui solo oggi sono cosciente, 
ricostruendo le immagini, as­
semblandole, A questo punto 
mi chiedo se non ho vissuto 

auesta vita in modo tale da or­
inarne gli episodi secondo il 

disordine apparente delle im­
magini di un sogno*. Genet è 
ancora una volta affascinato, 
sedotto, da chi pone la que­
stione dell'esistenza: essere o 
non essere, da vecchio «vo-
you-poeta.. Tahar Ben Jelloun 
sollolineò in aJeune Afriquc 
del 18 giugno 1986. che Genet 
ascollava la rivolta dei fed-
dayn con un orecchio musica­
le che riconosce la nota giu­
sta. mentre Nourrissier nel «Fi­
garo rnagazine- del 7 giugno 
scrisse che il lettore e diviso 
Ira la voglia di arrabbiarsi con­
tro gli israeliani e quella di 
rendere omaggio a un grande 
artista, coerente con le scelte 
di sempre. Altri, nelle recen­
sioni al libro tracciarono para­
goni tra Genet e Malraux, sot­
tolineando l'aite funeraria di 
Genet. Un caplif è dunque 
scritto sub specie oelemilalis 
ed è per questo che persino i 
ritratti di Arafat e dei militanti 
dell'Olp alla fine risultano po­
co •militanti* e, invece, molto 
simbolici. 

. Ma Genet e memorabile an­
che per quello che scrive sui 

! neri-. «I neri in America sono i 
segni che scrivono la stona 
sulla pagina bianca, sono I in­
chiostro che dà loro senso* 
Ma già nelle prime righe del 
suo capolavoro, si trova seni-
to: «La traslucidità e il bianco 

' (della pagina) hanno forse 
una realtà più forte dei segni 
che la sfigurano». Dunque, è 
nella loro morte, nella loro as­
senza, che i/ieri sono più reali. 
.Del resto in Genet è la realtà 
stessa che, cancellandosi, di­
venta più reale, all'unisono 
con la ricerca della filosofia di 
punta in Europa. Penso, ad 
esempio, a Blumemberg e alla 
sua scomparsa della realtà. 
Ecco perché la vita quotidiana 
dei campi palestinesi, i soldati 
che si fanno le abluzioni al 
mattino, l'occhio blu di Bour-
ghiba, la danza dei beduini, 
Mitterrand ai funerali di Sadal, 
il canto dei soldati detti «regi­
ne della notte», Gemayel che 
gli ricorda Hitler, le tragiche 
giornate di Sabra e Citatila, gii 
esibizionismi fallici delle Pan­
tere Nere, Hussein, Israele, l'A­
merica, l'Europa e t'aita finan­
za, sono visti, sia pure accu­
sando l'Occidente e natural­
mente Israele, con uno sguar­
do che tramonta, intimamente 
occldenlale, dalia parte del 
Traditore. 

La 
joso padre de.U t̂ìpsk îatria 

diLain 
RINZO PARIS t v Ronald David Laing è 

stalo qualcosa di più che il 
padre dell'antipsichiatria. È 
sialo un essete umano alla ri­
cerca disperata di un contatto 
con chi si presentava altro da 
lui, perduto ali'intemo di un'e-
speriena apparentemente ir* 
raggiungibile. Sulla stessa stra­
da degli psichiatri esistenziali­
sti che avevano teorizzato l'in­
contro con l'esistenza manca­
ta del paziente designato schi­
zofrenico. Senza fermarsi 
tuttavia, come loro avevano 
fatto, alla constatazione della 
possibilità dì vedere da vicino 
una diversità considerata co­
munque Jn termini di malattia. 
Tentando di condividerla, in­
vece, questa esperienza uma­
na estrema, attraverso uno 
sforzo di muoversi al suo in­
temo, Ripercorrendo nelle 
premesse e ricreandone le 
condizioni attraverso rincon­
tro-scontro con la famiglia da 
cui i suoi pazienti non erano 
riusciti ad uscire. Perdendosi 
nelle sue nebbie con un uso 
coraggioso, al limite della fol­
lia, di allucinogeni come Lsd. 
Conoscendone e valorizzan­
done fino in fondo l'originalità 
e toccando con mano, sulla 
base di una esperienza pro­
pria, diretta e Immediata, ti 

punto di confusione da cui es­
sa trae origine insieme a tutte 
le forme possibili di creatività. 
Ricadendo pesantemente sul­
la terra al termine di un viag­
gio straordinario documentato 
in libri che hanno reso fami­
liare, e vicino ad un numero 
immenso di lettori, il mondo 
affascinante e doloroso dì una 
pazzia incontrata attraverso 
l'emergere di parti inteme e 
nascoste del sé, dell'inconscio 
profondo di ognuno di noi. 
Cercando, infine, pace, sag­
gezza e aumento della sua li­
bertà interiore, in India, all'in­
terno di un monastero buddi­
sta. Prima di tornane, malinco­
nico e tranquillo, al lavoro che 
era il grande amore della sua 
vita: l'incontro con l'esperien­
za di uomini e donne costretti 
a vivere, per ragioni diverse, 
fuori dal mondo di emozioni 
e di scambi in cui.si sviluppa 
la vita di lutti gli altri esseri 
umani 

Al di là dell'ammirazione, 
dell'amore e del rispetto per 
un uomo capace di spingersi 
cosi lontano sulla strada della 
conoscenza, avendo la forza 
di raccontare ad altri quello 
che ha visto, vi sono motivi se­
ri per ritenere che l'opera di 

È morto l'altra sera a Saint-Tropez, sulla Costa Az­
zurra, lo psichiatra britannico di orìgini scozzesi 
Ronald David Laing. Aveva 62 anni. E stato colpi­
to da un'improvvisa crisi cardiaca. Nel 1965 a 
Londra aveva fondato la prima comunità terapeu­
tica autogestita. Teorico dell'antipsichiatrìa ha 
scritto, fra l'altro, L'io diviso, L'io egli altri, Lapo-
litica dell'esperienza. 

LUIGI CANCRINI 

Laing proponga una svolta 
fondamentale della storia del­
la psichiatria. Maturata nella 
clinica Tavistock di Londra, 
all'interno di un clima in cui 
le osservazioni geniali di Me­
lante Klein avevano aperto la 
strada alla possibilità dì rico­
noscere che"ì meccanismi di 
difesa utilizzali dai pazienti 
psicotici spiio gli stessi mec­
canismi alia'base delle prime 
forme di maturazione emotiva 
del bambino, la ricerca di 
Laing si muove in parallelo a 
psicoanalisti come Bion e Ro-
senfeld (che cercavano, nella 
situazione clinica proposta 
dal tettino, l i conferma speri­
mentate e l'eventuale signifi­
cato terapeutico delle osserva­
zioni klelniane), a Bateson e 
ai fondatori americani della 
terapia familiare (che rico­

struivano nelle sedute di tera­
pia familiare congiunta la si­
tuazione di vita attuale del pa­
ziente designato schizofreni­
co). Scegliendo come punto 
specìfico del suo interesse di 
ricerca l'occasione e i motivi 
dell'incontro empatico con 
l'io diviso del suo paziente. 
Sperimentando la necessità, 
per farlo, dì una divisione pro­
fonda, lacerante e tuttavia 
possìbile, del proprio io. Chiu­
dendo il cerchio, su questa 
strada, di una sperimentazio­
ne a tutto campo sulla rieo-
stmibilita e sulla raggiungibili-
tà del mondo schizofrenico. 

Riuscita sul piano teorico, 
l'esperienza di Laing non ha 
inciso concretamente finora 
sulla realtà dell'assistenza psi­
chiatrica nel suo paese. Spa­

ventati e confusi, gli psichiatri 
inglesi hanno chiuso le porte 
ad ogni tipo di esperienza in­
novativa. Chiusi all'interno dei 
muri che sanciscono il vuoto 
di un'esperienza cui nessuno 
ha il coraggio dì accostarsi, ì 
loro pazienti non hanno fruito 
ancora della crescita culturale 
legata all'opera di Laing e de­
gli altri che. hanno lavorato 
con lui o, altrove, su terreni si­
mili. Di qui l'amarezza, più 
volte confessata negli ultimi 
anni. Di qui la rinuncia, digni­
tosa ed ironica, al tentativo di 
incidere sulle abitudini e sulle 
paure di un mondo che ha bi­
sogno di credere, ancora oggi, 
alla possibilità di curare la fol­
lia attraverso presìdi estemi al­
le persona, come i farmaci. 
Evitando comunque incontri 
pericolosi con chi ci riporta la 
precarietà della nostra orga­
nizzazione emotiva. Tentando 
dì preparare operatori psi­
chiatrici utili a controllare ed 
a pascolare j diversi nei grandi 
spazi cinti da alte mura in cui 
un destino maligno li ha rin­
chiusi. 

Difficile prevedere ora cosa 
accadrà in un prossimo futu­
ro. In Inghilterra ed altrove. 
Quella che sta vincendo a li­

vello delle organizzazioni uffi­
ciali e di una opinione pubbli­
ca disorientata e confusa è in­
fatti una linea che non sem­
bra in grado di far tesoro delle 
esperienze di ricerca maturate 
in questi anni. Fra gli addetti 
ai lavori, d'altra parie, fra le 
persone giovani e curiose che 
studiano mettendo a confron­
to le ricchezze di questo tipo 
di ricerca con lo schematismo 
grossolano dei loro predeces­
sori antagonisti, ancora tanto 
celebrati nelle università, 
quello che cresce è un umore, 
un, orientamento di segno as­
sai diverso. Fino al proporsi di 
una fantasia da dedicare oggi 
all'uomo straordinario che ci 
ha lasciati. Quella di un ospe­
dale psichiatrico eventual­
mente voluto o mantenuto da­
gli amministratori ed in cui, 
tuttavia, nessuno degli opera­
tori accetta più di andare a la­
vorare. Proponendo l'idea che 
per stare li bisogna non essere 
psichiatri. Per- non tradire la 
propria vocazione dì terapeu­
ti. Per non offendere la pro­
pria ragione e la propria co­
scienza. Per scelte culturali, 
insomma, maturate intomo al­
la grande operazione di ricer­
ca cui Laing ha avuto il merito 
di dare un contributo decisivo. 

Contromostra 
Mapplethorpe: 
la vedono 
in 50mìla 

Lascia Washington ma continua il suo giro per l'America, la 
•personale» di Robert Mapplethorpe, il fotografo newyorke­
se morto dì Aids nel marzo scorso (nella foto). Cancellata 
all'ultimo momento dai Ologrammi della prestigiosa galle­
ria «Corcoran» di Washington, la controversa esposizione e 
stata vista nella capitale degli Usa da circa 50rt.Ua persone, 
grazie a una contromostra organizzata da una cooperativa 
di artisti, il 'Washington project for the art». Gli organizza­
tori riconoscono che le esposiziom del «Project» non richia­
mano di solito più di una cinquantina di visitatori al giorno 
e che in questo caso «senza il rifiuto del Corcoran non sa­
rebbe andata allo stesso modo*. A provocare la decisione 
del museo di non accogliere le fotografie di Mapplethorpe 
erano state, in giugno, le proteste di centoquaranta parla­
mentari della destra repubblicana, sdegnati (come anche t 
rappresentanti di alcune comunità religiose locali) per II 
contenuto omosessuale e sadomasochista di alcune delle 
150 fotografie della mostra. Organizzata dall'Istituto per 
l'arte contemporanea di Filadelfia, la retrospettiva del foto­
grafo era già stata vista, senza alcuno scandalo, in altre 
grandi città americane. La trasferta nella capitale era stata 
però l'occasione per una levata di scudi, dì parte conserva­
trice, contro le sovvenzioni pubbliche ad istituzioni e artisti 
che producono opere ritenute pornografiche. 

Bagni di Lucca: 
chiude 
con una novità 
«Festivalterme» 

Entra nella fase finale il «Fe­
stivalterme» di Bagni di Luc­
ca. Domani, insieme con La 
serva padrona di Pergolesi, 
vena rappresentato L'invito, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ uno «scherzo lirico» in un at-
•"••—^^^^~mmm>••••••"•» io di Marco Pontini su libret­
to di Jan Taylor. L'opera, che si propone come il fiore al­
l'occhiello della manifestazione, narra la storia dì un adul­
terio nella Russia prerivoluzionaria, quello della giovane 
moglie di un farmacista con un cosacco, che se ne invaghi­
sce al punto da accettare di ucciderne il marito. Marco Pon­
tini, è un giovane compositore: ha cominciato scrivendo 
musica sacra e, ultimamente, si è dedicato alla composizio­
ne di musica cameristica strumentale. La règia dello spetta­
colo è di Stefan Fleischacker. Il ruolo del farmacista è inter­
pretato dal tenore Saverio Bambi, la moglie è il soprano To­
si Poteri, il cosacco è il baritono Gianpaolo Fiocchi. 

Occorrono «regole certe sii 
cui rondare il matrimonio' 
tra tv e pubblicità» perché 
«senza questa risorsa finan­
ziaria è impossibile pensare 
alla comunicazione televisi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ va in termini di programma-
«" • "^ •^"" • ' ' • • • ^ • • " • • •^ zione». Lo ha detto il diretto­
re di Raidue Giampaolo Sodano, intervenendo ieri al «Mee­
ting» di Rimini nella tavola rotonda sul tema «Televisione e 
pubblicità: promessi sposi o separati in casa?». Sodano ha 
ricordato «che allo stato attuale nelle televisioni commer­
ciali siamo in presenza di una di quelle unioni di tipo otto­
centesco, in cui il legame era codificato e stretto, dopo 
un'accentuata definizione della dote della sposa e delle 
rendite dello sposo». Nella tv pubblica invece, siamo «alla 
coabitazione forzosa tra ex coniugi di cui l'uno è padrone 
della casa, mentre l'altro corrisponde un congruo assegno 
alimentare». Sodano ha avanzato la tesi che vi siano «forti 
resistenze alla regolamentazione»; non a caso, ha conclu­
so, «siamo nel paese in cui da dieci anni si parla di una leg­
ge di riforma che non si riesce a varare». 

Sodano 
al «Meeting» 
su tv 
e pubblicità 

Finalmente 
ha un nome 
la dama nera 
diRudy 

Svelato il mistero della «da­
ma in nero», la signora che 
ogni anno ha puntualmente 
deposto mazzi di fiori sulla 
tomba di Rodolfo Valentino 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nell'anniversario delia sua 
^™"" -^™ , ,™^^™" , B^™ scomparsa. Inutilmente i 
«pettegoli di Hollywood» si erano interrogati sull'identità 
dell'anonima ammiratrice, che finalmente ha accettato dì 
parlare con i giornalisti nel sessantatreesimo anniversario 
della morte dell'attore. Estrellita De Rejil, questo il suo no­
me, si è presentata come la figlia della marchesa De Lara, 
la vera «dama in nero», donna che avrebbe amato Valenti­
no per tutta la vita. «Anche Rudy ~ ha dichiarato Estrellita -
era follemente innamorato della mamma e la chiese in 
sposa quando era appena quindicenne. Ma i suoi genitori 
erano contrari alle nozze e il loro sogno d'amore non iu 
mai coronato». 11 pellegrinaggio della marchesa alla tomba 
dell'amato terminò nel 1973 quando la signora mori, travol­
ta da un autobus. La figlia ha da allora continuato la tradi­
zione e, dopo 15 anni, è anche riuscita, da poco, a portare 
la salma della madre nello stesso cimitero dì Hollywood 
dove riposano le spoglie dì Valentino. 

DARIO FORMISANO 

L'uomo che svelò il nostro «io diviso» 
ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA. É morto mentre 
era in vacanza in Francia, pro­
prio a Saint Tropez, uno di 
quei posti, insieme alla swin-
ging London o a Woodstock, 
che hanno potenti e nostalgi­
che connotazioni anni Ses­
santa. all'insegna della libera 
espressione e del godimento 
disibinito della vita. Le ricer­
che che lo'resero famoso par­
tirono anche da! clima socio­
culturale di quell'epoca, la 
permissive society, che rompe­
va le barriere restrittive com­
portamentali e induceva ad 
una generosa accettazione 
delle diversità. R.D. Laing era 
il rispettato e controverso 
•professore» dell'antipsichia­
tria ed allo stesso tempo Yhip-
pieche si comportava da eter­
no volontario «emarginato». 
Prima di morire ha potuto 
ascoltare - chi avrebbe potuto 
prevedere un caso simile? - la 
sua vicina dì casa Brigitte Bar-
dot, ex simbolo di permissività 
e di liberazione anche risquée, 
tuonare contro l'immondizia 
•umana» di •diversi- che a suo 
dire hanno deturpato Saint 
Tropez. Forse si sarà sentito 

preso di mira. Era dopotutto 
un personaggio eminente nel­
la campagna per legalizzare la 
marijuana e, quando ieri è 
giunta la notizia della sua 
morte mentre giocava a ten­
nis, non si è potuto fare a me­
no di scherzare: come faceva 
a tenere la racchetta con un 
bloody mary in una mano e lo 
spinello nell'altra? 

Lo incontrammo, col 
bloody mary alle 10 del matti­
no, la prima volta cinque anni 
(a. Abitava nello stesso quar­
tiere nel nord di Londra, poco 
lontano da Beisize Park, in 
una grande casa bianca a cui 
si accedeva attraverso un can­
cellato dì legno. Ogni tanto lo 
si vedeva in giro nel quartiere 
con la sua giacca di velluto o 
un vecchio maglione e, qual­
che volta, prendeva parte a di­
scussioni non pubblicizzate 
nei centri culturali locali da­
vanti a venti o trenta persone. 
Era sempre disponibile, Du­
rante lo sciopero dei minatori 
gli lasciammo un biglietto e il 
giorno dopo telefonò accet­
tando di farsi intervistare sul­
l'argomento. Apprezzava l'i­

dea di essere consultato su 
uno sciopero, giudicava la co­
sa molto «continentale». «Qui 
in Gran Bretagna, nessuno 
penserebbe di chiedermi 
un'opinione sulla lotta dei mi­
natori», disse prima dì lanciar­
si in una lunga analisi che toc­
cò «la falsa coscienza» dovuta 
al controllo monopolistico, 
anche della stampa, in mano 
ai petrolieri, alle multinaziona­
li. «L'unica cosa che posso fa­
re è di dire la verità in un mon­
do di calcolata mendacia». 
Concluse l'intervista dicendo: 
•Dobbiamo coltivare il rispetto 
per le diversità. È questo che 
in ultima analisi crea le condi­
zioni di possibile solidarietà 
umana, di vera amicizia». Na­
turalmente, come scozzese, 
lui stesso si considerava una 
specie di straniero o un «diver­
so» in patria. Era nato nel 1927 
a Glasgow, in un appartamen­
to di tre stanze. Frequentò le 
scuole locali e si laureò nel 
1951. Dopodiché trascorse 
due anni nell'esercito. Comin­
ciò a far ricerche nel campo 
della psichiatria nella famosa 
Tavistock Clinic e si dedicò 
particolamente allo studio di 
disturbi psichici nell'ambiente 

della famiglia. Le sue teorie 
erano incentrate sull'opinione 
che il disagio psichico fosse 
generato da condizioni sociali 
o dalla società. Furono respin­
te dalla maggioranza degli psi­
chiatri britannici, ma suscita­
rono vasta eco in campo intel­
lettuale tanto che il suo lavoro 
influenzò commediografi co­
me David Mercer e Trevor Grif-
fiths, nonché alcuni registi ci­
nematografici fra cui Kenneth 
Loach, autore di Family Life. 
Nel 1964, Laing fondò la Phila-
delphia Association, un ente 
benefico dedicato all'istituzio­
ne di un certo numero dì «case 
familiari" dove coloro che sof­
frivano di stress mentale pote­
vano vivere senza sottoporsi al 
trattamento convenzionale al 
quale egli si opponeva. Secon­
do Laing non erano «pazzi», al 
contrario, ad essere malata 
era la società che trattava i as­
sidetti «schizofrenici» come ca­
pri espiatori. La sua contrasta­
ta notorietà iniziò nel 1960 
con la pubblicazione del suo 
libro intitolato L'io diviso che 
aveva per sottotitolo «uno stu­
dio esistenziale dì sanità e 
pazzia». Venne accolto con 
particolare favore dagli intel­

lettuali della New Left. In se­
guito, Laing si recò in India e 
Sri Lanka per un corso dì me­
ditazione e al ritorno si asso­
ciò al movimento hippie e al 
cosidetto «psychodelìc bliss o 
stato psicodelico. 

Si riferì spesso ai benefici te­
rapeutici generati dall'uso 
deli'Lsd. Intorno al 1970-74 
intraprese varie tournée nelle 
università inglesi dove invaria­
bilmente veniva ascoltato da 
gruppi di studenti in stato di 
semiallucinazione che solo in 
quella maniera credevano di 
poter mettersi sulla sua stessa 
lunghezza d'onda e condivi­
dere il contenuto delle sue le­
zioni. Il più noto corso pratico 
di Laing nel trattamento della 
schizofrenia avvenne nello 
stesso periodo quando nella 
Kingsley Hall praticò la terapia 
«regressiva» che incoraggiava i 
pazienti a comportarsi come 
volevano, vestendosi o cospar­
gendosi di feci. Nel 1967 scris­
se La voce deli'esperienza nel 
quale passò dallo studio delle 
malattìe mentali a quello dei 
mali della società, In questi ul­
timi anni, quasi completamen­
te ostracizzato dalla stampa e 

dagli studiosi britannici, Laing 
sì è dedicato alla pratica della 
pslcoanalìsi su pazienti privati, 
specialmente negli Stati Uniti. 
L'ultima volta che lo abbiamo 
incontrato è stato all'Istituto 
d'arte contemporanea di Lon­
dra dove ha tenuto una di­
scussione con il poeta Alien 
Ginsberg. Si doveva parlare di 
creatività letteraria e sì e finito 
per discutere di meditazione 
perché anche Ginsberg ha co­
minciato a praticarla. Infatti, il 
poeta era attorniato da alcuni 
suonatori di strumenti orienta­
li che hanno fatto da sfondo 
sonoro allo scambio di punti 
di vista, fino a quando Gin­
sberg, colto da un moto di 
ispirazione, sì è messo a can­
tare. Laing aveva fatto il suo 
pieno di bloody mary al bar e 
batteva il ritmo con cenni del 
capo. Quando lo abbiamo 
cercato ultimamente per chie­
dergli la sua opinione sulla 
tragedia allo stadio di Hillsbo* 
rough, dove sono morti 95 ti­
fosi, non Io abbiamo trovato a 
casa. Una voce giovane, forse 
uno dei suoi dieci figli, ci ha 
detto che nessuno aveva idea 
di quando sarebbe tornato in 
Gran Bretagna. 

l'Unità 
Venerdì 
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